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schiera, proclam ava l ’indipendenza dell’Albania , poco curandosi 
dei preparativi bellicosi che contro di lui faceva Osman Pascià, 
governatore di Janina. In generale da per tu tto  si chiedeva l’a u 
tonom ia am m inistrativa ed un governatore unico di nazionalità 
albanese per tu tti  i vilayets.

A far presenti i lagni e i desiderati del popolo albanese e per 
indurre il Sultano all’adempimento delle promesse tan te  volte in
darno fa tte  riguardo alle riforme , una commissione di notabili 
albanesi, nel mese di luglio , avea presentato un memoriale al-
1 Yldiz-Kiosk, non provocando altro che un  ordine alla polizia di 
sorvegliare attentam ente tu t t i  g li albanesi residenti a Costanti
nopoli ed i più cospicui cittadini dei principali centri dell’Alba
nia, e in particolar modo i loro possibili rapporti con le Amba
sciate e con i Consolati esteri; allo scopo di tra rre  in arresto anche 
coloro che erano sfuggiti alla prigionia arbitraria, pochi giorni 
prima, per il sospetto di appartenere al Comitato e di essere in 
relazione con Ism ail Kemal Bey , come si annunziava da Filip- 
popoli, quantunque il Governo turco avesse l’ impudenza di smen
tire  il fatto, appena che se ne sparse la notizia.

Certo il movimento autonomistico, che si estendeva da Kossovo 
a Scutari, a Monastir e a Janina, era ta le  da impensierire assai 
la Porta, e Abud Hamid non mise tempo in mezzo per chiedere 
alle Potenze se, per avventura, si sarebbero opposte all’ adozione 
di energiche m isure repressive ; quasi che non fossero bastevoli 
g li a tti  di vero brigantaggio  e di neronismo che, fin dal mese di 
g iugno, in varii d istretti albanesi, come annunziavano per fino i 
g iornali serbi, venivano commessi delle truppe turche, che, im
potenti a reprim ere l’iniziale movimento rivoluzionario , perchè 
g l’ insorti occupavano le m ontagne e posizioni per esse inacces
sibili, sfogavansi ferocemente contro g l’ inerm i villaggi; quasi che 
non fossero bastevoli gli assassina, anche di donne e di bambini, 
commessi nel sangiaccato di Novi-Bazar, alla fine di agosto, dalla 
scorta del nuovo kaim akan Neshim Bey; quasi che fossero sem
plici carezze le pugnalate  con le quali i soldati belluini aveano 
finiti g li albanesi caduti sul campo di ba ttag lia  !

Eppure 1’ agitazione cresceva sempre più e la situazione peg
giorava, ed ai prim i di ottobre il Temps e VInformation, secondo 
le notizie g iun te a Costantinopoli da Monastir, assicuravano che 
l’anarchia dominava in tu tta  l ’Albania centrale; che nel distretto 
di Dibra per fino i giudici dei tribunali scioperavano, perchè non 
pagati; che l’au to rità  del Sultano era affatto scomparsa; che nessun 
soldato e nessun funzionario osava penetrare nei d istre tti ab ita ti 
dai Malisori, alla riva sin istra del Drin; che i funzionarli venivano 
di continuo insu lta ti nelle città, dove solo si m antenevano, perchè 
sostenuti dalle forti guarnigioni; che i gendarm i albanesi diser
tavano.

Anche a Durazzo m anifestavano dei segni abbastanza gravi di


